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Quartiere san Giuseppe
Via libera alla bretella

Il ragazzo iraniano
ospite a Santa Teresa
Ha perso i contatti
con la sua famiglia
«Mi fermo in chiesa 
e prego per loro 
Anche se 
non sono cristiano»

I
l quartiere san Giuseppe si pre-
para a una profonda ristruttura-
zione grazie all’approvazione da 
parte della giunta del nuovo pro-
getto di fattibilità tecnico-econo-

mica della bretella di viale Mattei. 
Tale soluzione permetterà così di ri-
durre il traffico di attraversamento – 
soprattutto quello dei mezzi pesan-
ti – lungo il viale principale. La bre-
tella sarà un’alternativa per chi si  
deve recare nella zona nord della cit-
tà, in particolare quella industriale e 
produttiva delle Bassette e portuale 

della via Baiona. Viale Mattei diven-
terà una strada urbana locale a ser-
vizio del quartiere. Il costo dell’ope-
ra sarà di 10 milioni di euro. Il primo 
tratto, tra la rotonda Bulgaria e via 
Romea Nord, sarà lungo circa un 
chilometro. Il secondo avrà uno svi-
luppo di circa 620 metri: avrà inizio 
dal tratto esistente di via Luciano 
Lama e si congiungerà alla rotonda 
dei Doganieri. L’intervento prevede 
anche azioni di mitigazione e com-
pensazione connesse alla nuova in-
frastruttura stradale. La nuova viabi-

lità sarà integrata con la futura ciclo-
via Adriatica, prevedendo la conti-
nuità del collegamento ciclabile lun-
go via Mattei e via Chiavica Romea e 
garantendo il raccordo con via Ro-
mea Nord. 
L’intervento, scrivono dal Comune, 
persegue inoltre molteplici obiettivi 
di riqualificazione urbana, tra i qua-
li: ridurre in modo significativo la 
velocità media di percorrenza e l’in-
cidentalità, migliorare la sicurezza 
degli attraversamenti pedonali e ci-
clabili, rafforzare le connessioni tra 
le due parti del Villaggio San Giusep-
pe oggi separate dall’asse stradale, 
migliorare la qualità ambientale e 
acustica  dello  spazio  pubblico,  
mantenere e, ove possibile, incre-
mentare il verde e la permeabilità 
delle superfici.

«C
osa posso fare? Solo 
aspettare. Non so se 
sono ancora vivi». Sta in 
questa domanda 
l’angoscia di un ragazzo 

che chiameremo Ahmed, iraniano, 
trasferitosi a Ravenna nel 2024 per 
frequentare un corso di laurea in 
ingegneria. Da quasi tre settimane 
non ha più notizie dei suoi genitori e 
di sua sorella, che si trovano in Iran 
perché «il Governo ha bloccato 
internet e le linee telefoniche». Un 

interminabile silenzio, per coprire la 
repressione delle proteste iniziate l’8 
e 9 gennaio, che ha portato milioni di 
cittadini nelle piazze a protestare 
contro il governo degli Ayatollah.
Angoscia e silenzio che Ahmed vive 
nella Casa della carità di Santa 
Teresa perché, dopo diversi lavori 
saltuari, si è ritrovato senza 
un’occupazione e senza un posto in 
cui stare. Parla inglese fluente, 
avrebbe potuto continuare i suoi 
studi in America ma, ci spiega, «per 
un iraniano non è semplice emigrare 
lì». Ahmed ci descrive la sua terra 
come una delle più belle al mondo: 
piena di fiumi, laghi, montagne, ma 
con un governo che sta conducendo 
tutti alla rovina, a causa della crisi 
economica e dell’inflazione. «Per un 
lavoro rispettabile, in Iran, puoi 
guadagnare anche solo 100 euro al 
mese: come mantieni una famiglia 
con 100 euro al mese? Tutti i soldi 
servono a finanziare le armi». Gli 
iraniani non ce la fanno più: 
chiudono i negozi e scendono in 
piazza. «Gli Ayatollah governano 
con la forza. Hanno distrutto 350 
moschee e uccidono ogni giorno 
uomini, donne, bambini, anziani 
con esecuzioni in pieno giorno, con 
cecchini nascosti sui tetti. È un 
massacro». A conferma di ciò che ci 
dice Ahmed, è stato pubblicato di 
recente un articolo sul sito 
dell’International centre of human 
rights del Canada, in cui si legge che 
«la posizione e la natura delle ferite 
da arma da fuoco, spesso alla testa e 
ad altri organi vitali, dimostrano che 
l'obiettivo dei colpi delle milizie 
islamiche non è disperdere la folla, 

ma uccidere i manifestanti». E 
prosegue: «le forze di sicurezza 
hanno anche utilizzato pistole a 
pallini, gas lacrimogeni in spazi 
chiusi, violenti pestaggi con 
manganelli e dispositivi stordenti, e 
hanno inseguito chi protestava nei 
quartieri residenziali e nelle case 
private. Uno schema operativo che 
indica una decisione di reprimere le 
proteste con la violenza». Le stime 
parlano di oltre 30mila morti. «I tg 
italiani non riportano i numeri 
corretti». Ha il cuore spezzato, 

Ahmed, perché a 25 anni non sa se 
rivedrà mai più la sua famiglia. 
Quando gli domandi dei suoi 
genitori e di sua sorella, sorride con i 
suoi grandi occhi verdi: «non siamo 
musulmani, mia sorella non indossa 
il velo, studia informatica 
all’università. Se oggi uscisse di casa, 
potrebbe essere uccisa solo perché 
ha il viso scoperto. Quasi ogni giorno 
mi fermo in chiesa a Santa Teresa e 
prego per loro. Anche se non sono 
cristiano». 

ED

Professionista, volontaria e 
mamma. Il sorriso di Emanuela 
Grazzini ha accompagnato 

tante persone ammalate e disabili 
nei pellegrinaggi proposti 
dall’Unitalsi di Ravenna. 
Si è spenta domenica 1 febbraio, 
all’età di 53 anni. Psicoterapeuta e 
figura molto conosciuta nel mondo 

del sociale, ha lavorato a Santa 
Teresa e al centro per traumatizzati 
gravi di San Pietro in Trento, e al 
centro iperbarico mettendo in 
campo il suo sostegno professionale 
e la sua umanità. Lascia il marito 
Gabriele e la figlia Maria Sofia di 14 
anni. Entrata in Unitalsi nel 2003, 
«Emanuela era apprezzata per la sua 

ironia, il suo carattere dolce e 
garbato e per la sua grande capacità 
di ascolto, qualità che metteva al 
servizio sia della sua professione sia 
del volontariato. Per anni ha 
partecipato ai pellegrinaggi a 
Loreto, condividendo con il marito 
l’esperienza del Treno della Grazia, e 
ha accompagnato tanti nei viaggi a 

Lourdes, offrendo sostegno 
spirituale e umano a chi attraversava 
momenti di fragilità», ricordano 
dall’Unitalsi. Ha affrontato la sua 
malattia con discrezione e forza 
interiore, circondata dall’amore 
della sua famiglia.
I funerale si sono tenuti mercoledì 4 
febbraio nella chiesa di San Vittore.

G
ratuità della sosta nei primi 
45  minuti,  abbassamento  
delle tariffe e fine sosta a pa-
gamento alle 17, per favori-
re i negozi del centro. Sono 

alcune delle proposte di modifica 
del Piano sosta comunale,  pre-
sentate dall’opposizione, Nicola 
Grandi di Fratelli d’Italia, Alberto 
Ancarani di Forza Italia e Filippo 
Donati di Viva Ravenna. Il piano 
del traffico dell’amministrazione 
rischia: «di penalizzare una parte 
della città. I parcheggi alternativi 
vanno  fatti  prima»  –  scandisce  
Grandi. Tra le proposte dell’op-
posizione anzitutto la  revisione 
delle tariffe: in zona 1 a 1,5 euro 
l’ora, in zona 2 a 1,20 e in zona 3 a 
0,65. Fratelli d’Italia, Forza Italia e 
Viva  Ravenna  chiedono  poi  di  
estendere a 45 minuti la sosta ini-
ziale gratuita, di anticipare alle 17 
(rispetto all’attuale 18,30) il perio-
do di parcheggio libero e di istitui-
re la gratuità, senza alcun ticket, 
dalle 8 alle 8,45 nelle strisce blu vi-
cine agli istituti scolastici. Priori-
tari anche i posti auto aggiuntivi e 
alternativi, come il raddoppio dei 
parcheggi di via Renato Serra e 
via Torre Umbratica e di via Bea-
trice Alighieri.  L’opposizione ri-
badisce la necessità dell’accesso 

alle Ztl per veicoli elettrici e ibridi 
e l’uniformazione degli  orari  di  
apertura e chiusura di tutte le zo-
ne a traffico limitato del centro. 
Propone infine di creare una se-
rie  di  parcheggi  hub  collegate  
con navette ogni 7-12 minuti nel-
le ore di maggiore affluenza, e in-
fine il contenimento della tariffa 
annuale per i residenti a 30 euro e 
per gli artigiani che lavorano in 
centro a 20 euro, dal secondo vei-
colo in poi.
«Come  le  finanziamo?  Sospen-
dendo la sperimentazione della 
linea gratuita fino all’Esp – spiega 
Alberto Ancarani – che non serve 
a far utilizzare i  mezzi pubblici 
ma a portare la gente al centro 
commerciale di Legacoop».

Lutto. È morta la psicoterapeuta Grazzini. Il ricordo di Unitalsi

VIABILITA’
La giunta 
comunale
ha approvato 
il progetto 
di fattibilità 
per viale Mattei
Un progetto 
che, nei piani
del Comune
vuole riqualificare
la zona e collegarla
alla ciclovia 

Il progetto per la bretella di viale Mattei 
Un parchimetro (foto redazione)

Primi 45 minuti gratuiti
e ticket fino alle 17. Le idee

PIANO SOSTA. Le proposte dell’opposizione◆

Proteste in Iran (Foto Unsplash)

Si è tenuta una seconda manifestazione a sostegno della popolazione 
iraniana, sabato 24 gennaio, con un corteo da piazza Andrea Costa a 
piazza del Popolo a Ravenna. L’iniziativa è stata lanciata dalla 
comunità iraniana locale. 
«Vogliamo far sentire la nostra voce a sostegno del popolo iraniano – 
ha spiegato una portavoce –. C’è un intero Paese in rivolta, che chiede 
rispetto per i diritti umani, democrazia, libertà e condizioni 
economiche che garantiscano la sopravvivenza. Gli iraniani sono 
stremati, ma non si piegano e il regime reprime il dissenso nel 
sangue».

Ahmed spera
e prega 
per i suoi

In piazza per i diritti del popolo iraniano
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